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Amnesty International, Associazio-
ne 21 luglio, Centro europeo per i
diritti dei rom (Errc) e Open So-
ciety Foundations hanno indirizza-
to una lettera al sindaco di Roma,
Gianni Alemanno, in cui evidenzia-
no come il provvedimento approva-
to dal Comune, sull’assegnazione
delle case popolari a persone di et-
nia Rom, violi le norme di diritto in-
ternazionale. Nel bando predispo-
sto per l’accesso a tali strutture, in-
detto alla fine del 2012, si legge che
alle persone attualmente in situa-
zioni di “grave disagio abitativo”
verrà data la priorità all’ingresso ne-
gli alloggi di “edilizia residenziale
pubblica”. Ecco perché dovrebbero
ottenere un punteggio elevato le fa-
miglie “in situazione di grave disa-
gio abitativo, accertato dall'autori-
tà competente, che dimorino in cen-
tri di raccolta, dormitori pubblici o
comunque in altre idonee strutture
procurate a titolo provvisorio da or-
gani, enti e associazioni di volonta-
riato riconosciute ed autorizzate
preposti all'assistenza pubblica,
con permanenza continuativa nei
predetti ricoveri da almeno un an-
no maturati alla data di presentazio-
ne della domanda”.

I campi attrezzati di Roma riser-
vati ai Rom pare che non rientrino
in quella categoria. Quei richieden-
ti risiedono nei campi attrezzati
che “non possono essere equiparati
alla situazione descritta nella cate-
goria A1 in quanto da considerarsi
strutture permanenti”, come è sta-
to specificato con la circolare del 18
gennaio 2013. E, come ribadito
dall’assessore alle Politiche del Pa-
trimonio e della Casa di Roma Capi-
tale, Lucia Funari, “per il beneficio
dei 18 punti, i richiedenti devono ri-
sultare ospitati in ricoveri tempora-
nei, ossia strutture dedicate all’ac-
coglienza di persone senzatetto,
senza casa o senza fissa dimora”.
Ma questa spiegazione non ha con-
vinto i rappresentanti delle associa-
zioni firmatarie della lettera che
l’hanno interpretata come un
“intento discriminatorio di preclu-
dere alle persone appartenenti alle
comunità rom la possibilità di otte-
nere il riconoscimento del punteg-
gio previsto dalla Categoria A1 e,
dunque, di negare loro una speran-
za concreta di vedersi assegnato un
alloggio”. Inoltre la definizione di
“strutture permanenti” attribuita
ai campi attrezzati è in contrasto
con la recente convenzione stipula-
ta dal Comune di Roma per la ge-
stione del campo attrezzato Barbu-
ta o Camping River, in cui veniva
stabilito che “la permanenza al cam-
po assume il carattere di provviso-
rietà”. Non solo. Nel mese di feb-
braio del 2010, in occasione della fe-
sta di chiusura del campo Casilino
900, il Comune di Roma si era impe-
gnato “a portare avanti il program-
ma di sviluppo e di integrazione del-
la Comunità Rom nella città di Ro-
ma, particolarmente in riferimento
a educazione/formazione, lavoro,
casa, problematiche giovanili e assi-
stenza sanitaria”. Si sa, certe pro-
messe, come le bugie, hanno le gam-
be corte. Il sindaco pensa che il
provvedimento espresso nella circo-
lare di gennaio rientri in quel pro-
gramma di sviluppo?

Una speculazione edilizia
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Da qualche giorno era in corso un
dibattito, sul principale giornale lo-
cale, avviato dalla lettera di un adole-
scente che a seguito di una rapina
subita aveva dichiarato la propria in-
tenzione di andare via per cercare
migliori condizioni di vita. Asseriva,
il ragazzo, di non voler nemmeno
provare a rimanere a Napoli: che in
questo luogo disperato non c’è mo-
do di procurarsi un futuro accettabi-
le. Molti personaggi appartenenti al-
la cultura, allo spettacolo, all’infor-
mazione sono intervenuti asserendo
che le cose possono essere cambiate
dall’interno, che le forze positive de-
vono restare, per guarire col lavoro
e l’onestà le malattie gravi di questa
terra.

Il crollo del palazzo della Riviera
di Chiaia, e l’incendio, a questo pun-
to evidentemente doloso, della Città
della Scienza a Bagnoli costituisco-
no il più violento e raccapricciante
degli interventi nel dibattito. Sia
chiaro: si tratta di avvenimenti radi-
calmente diversi nella genesi e negli
effetti, che non hanno in comune
che la tragica coincidenza tempora-
le. Ma testimoniano dell’abbando-
no, dell’incuria e del mancato gover-
no del territorio da parte degli stessi
napoletani.

Il palazzo semicrollato appartiene

al prospetto nobile che la città propo-
ne dal mare, ed era là dagli inizi
dell’ottocento. Una delle immagini,
per intenderci, che rimanevano ne-
gli occhi pieni di lacrime degli emi-
granti che partivano alla ricerca del-
la speranza, come l’adolescente rapi-
nato si propone di fare oggi. Una co-
struzione di valore, abitata da profes-
sionisti del massimo livello, che ospi-
tava uffici di rappresentanza, a po-
chi metri dal Consolato statunitense
e dal mare. Niente ignoranza, nes-
sun degrado: niente povertà, nessu-
na mancanza di cultura a giustifica-
re una ritardata segnalazione. A bre-
vissima distanza, il perenne cantiere
della linea sei della metropolitana, e

la sua profonda camera stagna che
impedisce la millenaria discesa a ma-
re delle acque reflue delle colline so-
vrastanti. Ovvio, dite? Ovvio. Ma nes-
suno che si sia posto il problema.
Ora si discute con preoccupazione
dello stato dei palazzi confinanti,
che da tempo emettono scricchiolii
di avvertimento: come se annuncia-
re una disgrazia fosse sufficiente a
prevenirla. La risposta televisiva del
vicesindaco Sodano, a un geologo
che definiva i termini del problema,
è stata: ma lei la vuole o no, la metro-
politana? Come se fosse un’alternati-
va.

Il rogo della Città della Scienza, a
quanto appurato sinora, è un’altra
cosa. I responsabili sarebbero arriva-
ti dal mare, come un commando del-
la seconda guerra mondiale, e avreb-
bero completato con cura e precisio-
ne il proprio disegno attraverso ben
sei inneschi, collocati con la massi-
ma attenzione. Colpendo al cuore la
Cultura della città, distruggendo un
simbolo della riacquisizione da par-
te della cittadinanza di un’area, quel-
la della ex Italsider, che è un simbolo
dello stupro subito dal territorio fin
dagli inizi del secolo scorso.
Un’area, Bagnoli, di una bellezza
commovente nonostante la nuova,
profonda ferita.

La Cultura colpita è la risorsa prin-

cipale di un luogo che di risorse ne
ha poche. Napoli è ricchissima di
scrittura, teatro, musica, arte: in
ogni settore dello spettacolo, del
mondo accademico, della letteratu-
ra tra i personaggi più autorevoli nu-
merosi sono quelli nati qui. E nella
loro espressione, nei linguaggi, nelle
luci e nelle ombre, molto deriva dal-
le peculiarità di una città che nel be-
ne come nel male è profondamente
diversa da qualsiasi altra. Sarebbe
ora che, dopo aver tanto preso, si
pensasse a restituire al territorio di-
ventando finalmente, senza aspetta-
re interventi dall’alto, parte inte-
grante e nutritiva di questa terra.

Le fiamme che hanno divorato in
poche ore una delle pochissime strut-
ture culturali moderne corrono il ri-
schio di continuare a bruciare, di-
struggendo i sogni e le speranze di
migliaia di bambini che si sono acco-
stati proprio là a una modalità divul-
gativa della scienza che altrove è la
normalità. Sono fiamme che bruce-
ranno finché non ci si renderà conto
che Napoli è una città italiana, la ter-
za per popolazione: che la distruzio-
ne della speranza di una generazio-
ne è un problema per tutto il Paese,
non circoscritto a un territorio limi-
tato. Fiamme che bisogna spegnere
immediatamente, perché non di-
struggano il poco che rimane.
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Alle 21.40 un allarme scuote la cen-
trale operativa dei vigili del fuoco. Sei
minuti dopo le autobotti sono sul po-
sto, ma è troppo tardi. Non c’è vento,
non quanto ne servirebbe per creare
un fronte di fuoco tanto vasto in soli
sei minuti. Eppure l’incendio a Città
della Scienza è già fuori controllo. Ec-
co perché, in attesa che dalla scientifi-
ca arrivino risposte certe, l’ipotesi
più accreditata sul disastro che ha col-
pito il polo culturale di via Coroglio
resta quella di un incendio doloso.

A ribadirlo è stato anche il procura-
tore della Repubblica Giovanni Co-
langelo, ieri con il ministro Paola Se-
verino nei locali distrutti dalle fiam-
me. Il procuratore non ha escluso
che con il passare delle ore si possano
acquisire elementi più concreti. Pro-
ve «che consentano di indirizzare le
indagini verso una direzione preci-
sa». Al vaglio degli inquirenti anche
alcune immagini che potrebbero rive-
lare dettagli importanti. Intanto, ieri,
prima che la pioggia spazzasse via
ogni possibile traccia, gli investigato-
ri hanno acquisito una serie di cam-
pioni prelevati dall’area distrutta. E
non si esclude affatto la possibilità di
un coinvolgimento della camorra, an-
che perché è difficile credere che
qualcuno possa aver agito senza otte-
nere prima il consenso dei clan che
controllano la zona.

Quello che serve è un movente. A
chi fa gioco la devastazione di Città
della Scienza? Impossibile stabilirlo,
ma diverse piste porterebbero ad un
giro di affari di milioni di euro che
ruota attorno alla bonifica di Bagnoli
e alla vendita dei suoli. E come sem-
pre, quando non ci sono indizi certi,
la cosa migliore da fare è guardare
alle «note stonate».

Dettagli apparentemente irrilevan-
ti che possono creare vere e proprie
piste. Un primo elemento che non
quadra è nella genesi dell’incendio.
Dalle immagini che da subito hanno
invaso internet e i social network sem-
brerebbe chiaro che le fiamme siano
divampate contemporaneamente in
diversi punti della struttura. La sensa-
zione è quella di un vero e proprio bli-
tz. Come se una squadra fosse entra-
ta in azione dal mare, con le idee ben
chiare sui punti da colpire.

Un’altra stranezza emerge poi dai
racconti dei vigili del fuoco. Gli uomi-
ni impegnati sul posto hanno dovuto
combattere per tredici ore prima di
riuscire a domare la fiamme. Quasi
che a contatto con l’acqua degli idran-

ti il fuoco riprendesse vigore. Questo
suggerirebbe la presenza di una so-
stanza accelerante. Non convince gli
inquirenti, nella ricerca di un moven-
te, l’idea di un legame con il premio
assicurativo. Così come si esclude un
collegamento tra le fiamme e la crisi
che attanagliava la struttura, per la
quale i dipendenti non ricevevano lo
stipendio da undici mesi. Torna allo-
ra la pista degli appalti, degli interes-
si che ruotano attorno alla bonifica
dell’area che un tempo ospitò l’Ilva di
Bagnoli. Torna alla mente anche un
indagine coordinata dal pm Michele
Del Prete; tre anni fa si arrivò al se-
questro di un appunto con i nomi di
tutte le imprese interessate ai lavori
di Bagnolifutura. La nota fu ritrovata
nell’auto di un esponente di un clan
locale.

Sospetti, ombre che si allungano
su ciò che resta di un sogno, di una
piccola città andata in fumo in una
notte. Intanto, l’enorme risonanza
dell’incendio ha dato origine a decine
e decine di iniziative di solidarietà.
Ma anche in questo caso le polemi-
che non mancano. Sulla rete si molti-
plicano infatti gli avvertimenti alla
cautela per «alcuni Iban “farlocchi”».

Accanto ad una raccolta ufficiale,
organizzata grazie al sito di Città del-
la Scienza, ce ne sono altre che in real-
tà nascondono delle truffe. Vere e
proprie forme di sciacallaggio elettro-
nico. Del tutto reale è invece il falsh
mob in programma per il 10 marzo,
alle 11, in via Coroglio. Una manifesta-
zione che non avrà bandiere, nata dal
passaparola virale creatosi sul web.
In attesa che si faccia luce sulle cause
dell’incendio è probabilmente il mo-
do migliore per reagire alla distruzio-
ne di un simbolo. Sul posto ci saranno
anche i dipendenti della struttura.

Per loro un piccolo segno di speran-
za già c’è, l’assessorato al Lavoro del-
la Regione ha infatti autorizzato la
cassa integrazione in deroga fino alla
fine del 2013.
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La Città della Scienza distrutta da un incendio FOTO LAPRESSE/CANTILE

Quelle fiamme che non si spengono
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Loscrittore:«Conil rogo
sièdistrutta lasperanza
diunagenerazione,ed
èunproblemapertutto
ilPaese,noncircoscritto
aunterritorio limitato»

ILCOMMENTO

● Sulla distruzione della Città della Scienza l’ombra della camorra
● Molti i sospetti su uno strano incendio. In rete polemiche sulla solidarietà
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